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                                                       PROVINCIA DI MANTOVA

Presidenza del Consiglio 

INTERVENTO DIRETTIVO UPI - ROMA 25 FEBBRAIO 2010

Signor Presidente, le porto i saluti e gli auguri di un buon lavoro da parte del Presidente Fontanili e del Consiglio Provinciale di Mantova.

Condivido “ la Piattaforma delle Province “ per i Candidati alle elezioni regionali del 2010.

Il mio intervento vuole portare maggiormente l’attenzione sul Consiglio.

Schiacciate tra le Regioni, sempre più titolari di poteri e i Comuni che hanno un indiscusso ruolo di riferimento locale, le Province non possono essere semplicisticamente liquidate come un ente inutile ma piuttosto come un ente da valorizzare nelle proprie potenzialità e capacità di incidere profondamente sul territorio che rappresentano.

Dal mio punto di osservazione, come parte del tavolo dell’Unione Province Lombarde, se si considera il percorso di crescita che la società e l’economia lombarda hanno avuto a partire dalla riforma del titolo V° della Costituzione si ha la misura di un processo in cui le Province hanno acquistato una ragione d’essere, essenziale ed irreversibile, come uno dei pilastri fondamentali della Repubblica delle autonomie, in attuazione ai principi di sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza.

Dall’ampliamento delle autonomie dopo il 2001 si è progressivamente rafforzato lo spessore istituzionale delle Province, se si considera l’evoluzione dei dati relativi all’attività finanziaria e la crescita di competenze e funzioni come centro di decisioni territoriali in grado di garantire una reale aggregazione degli interessi sul territorio. 

Il forte incremento dei bilanci si è realizzato nel mantenimento del Patto di Stabilità che le Province hanno finora sostanzialmente rispettato.

Nella ricerca, ancora in corso, di un adeguamento delle istituzioni alle mutate esigenze dei cittadini, le Province sono le istituzioni che più sono cambiate, più hanno accresciuto le loro competenze e più di altre possono evolvere su nuove esigenze organizzative.

Le Province sono presidio della partecipazione popolare per affrontare le nuove questioni che si affacciano sullo scenario del rapporto locale – globale, che è la nuova dimensione dell’etica della politica e della efficacia della democrazia.

Innanzitutto, le Province hanno assunto la piena titolarità a svolgere le funzioni di coordinamento e di raccordo con i diversi soggetti, pubblici e privati che operano sul loro territorio. 

E’ la governance del territorio; è il ruolo di ente di governo di area vasta che tutte le  Province hanno adottato nel giusto rapporto tra identità storico culturali diversificate e la dimensione di superficie di popolazione su cui agisce “il servizio” .

Attendiamo comunque il processo di riforma del sistema delle autonomie, auspicando che si tratti di un processo veramente evolutivo che non si riduca semplicemente ad una dichiarazione di intenti, ma costituisca l’occasione per riallocare le competenze, delimitando e chiarendo i rispettivi ambiti, ponendo le basi per definire le responsabilità di ciascun livello di governo e per superare definitivamente sovrapposizioni e duplicazioni di apparati.

Un sistema efficiente è un sistema comprensibile nella propria struttura organizzativa e di governo, riconosciuto dalla collettività in quanto capace di produrre servizi determinati, di attrarre risorse, di progettare sviluppo e efficienza, di governare il cambiamento in modo tangibile.

Sarà pertanto necessario e fondamentale dare impulso a decreti attuativi della riforma del sistema delle autonomie chiari, coordinati, capaci di riorganizzare in modo integrato le funzioni, eliminando l’attuale coriandolizzazione delle competenze.

Questo processo che si sta svolgendo non può non prescindere da una valorizzazione degli organi di indirizzo e controllo, da una riappropriazione della dignità di organo di governo dei consigli e non di meri apparati deputati alla “ratifica” di indirizzi preordinati dall’esecutivo.

I tagli ai costi della politica degli enti locali propagandati dal governo come interventi strategici di politica finanziaria hanno inciso in modo ininfluente sui risparmi dei costi degli enti e sono stati utilizzati come strumento di consenso politico. 

 Ritengo doveroso e necessario distinguere tra costi della politica eccessivi, e non è il caso degli Enti Locali, e costi della democrazia e di funzionamento degli organi elettivi e questo è ampiamente dimostrato dall’incidenza limitata delle Assemblee elettive sul costo di ogni singola amministrazione provinciale. 

La riduzione del numero dei consiglieri provinciali o degli assessorati, il contenimento del costo dei vertici nelle società pubbliche locali possono essere positivamente considerate se si accompagnano alla riduzione anche di inutili duplicazioni, di vecchie strutture, di conflitti di competenza che lo Stato tarda a risolvere, generando sprechi e confusione.

Questo dimagrimento non può avvenire, però, riducendo gli spazi di partecipazione delle comunità locali. 

Non è tanto importante il numero dei componenti il Consiglio ma gli strumenti per realizzare il ruolo che ci viene demandato. 

In questi anni ogni documento prodotto dai Presidenti di Consiglio all’interno degli organismi UPL e UPI chiedeva un riequilibrio delle funzioni tra Giunta e Consiglio: l’art.26 proposto dal Ministro Calderoli va in questo senso. 

Condivido quindi la ricollocazione della funzione sul regolamento degli uffici e dei servizi e in materia di dotazione organica in capo al Consiglio.

La maggior parte dei Consigli sono composti da persone che hanno esperienza, come ex sindaci o assessori, conoscono il territorio , la macchina amministrativa e, con generosità e attenzione, contribuiscono al bene comune.  

Questo è il momento per ripensare anche alle relazioni fra Consiglio ed Esecutivo, come fra Consiglio e Segretario generale che, a mio avviso ma non solo, deve essere garante della legalità e della legittimità, sempre meno dipendente dal Presidente e più legato alla fiducia dell’organo elettivo (Consiglio).

I Consiglieri, gli eletti, devono essere davvero in grado di controllare non solo l’esecutivo ma anche la funzionalità degli uffici.

Nel rispetto delle leggi non possono essere i funzionari a stabilire quello che serve ad un territorio, né come, né quando.
Questo continuo delegittimare il Consiglio togliendo risorse e strumenti è controproducente alla politica e quindi ai cittadini che li hanno eletti: è il Consiglio la vera partecipazione democratica. 

L’Upi è il luogo dove deve nascere il dialogo, il confronto e le soluzioni per un Ente di area vasta che renda funzionale l’Istituzione e rispetti gli Eletti e gli Elettori.

La elezione diretta dei Presidenti e la stabilità che ne è derivata hanno conferito alle Province un’attenzione ed una considerazione nelle attese della popolazione che meglio partecipa alle decisioni nella dimensione più vicina e più diretta del governo locale. 

Nell’ambito del processo di rinnovamento in atto come Province chiediamo al livello di governo centrale e regionale una maggiore disponibilità ad applicare in modo più deciso il principio di sussidiarietà rispetto ai compiti da assegnare al livello di governo provinciale.

Il momento storico attuale è fondamentale per un ripensamento in chiave di efficienza organizzativa dell’intera struttura pubblica rispetto ad alcune funzioni amministrative ancora gestite da livelli di governo lontani dagli interessi territoriali dei cittadini.

Le Province auspicano un ruolo più attivo nei processi decisionali e programmatori gestiti dalla Regione che coinvolgono il territorio locale, come per esempio in materia sociale e sanitaria per citare un campo di intervento estremamente sensibile per gli interessi primari della cittadinanza.

Siamo orientati a costruire insieme le basi per un benessere sociale condiviso nell’ambito di ogni aspetto della vita civile, mettendo a disposizione la nostra esperienza di governo del territorio e gli strumenti giuridici più appropriati allo scopo, vogliamo pertanto esserci e partecipare attivamente a questo percorso evolutivo, in quanto riteniamo di potervi contribuire positivamente.
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